
Una trama di vicende lunga più di 
1400 anni, una struttura comples-
sa e monumentale, un ricchissimo 
apparato decorativo e di arredi, un 
Tesoro di valore inestimabile per 
la prima volta riuniti in un volume 
unico nel suo genere. 
Scorrendo le pagine del Dizionario 
si incontrano gli artisti, gli uomini 
di chiesa, le famiglie, i soggetti sto-
rici che hanno popolato e costitui-
to le secolari vicende del Duomo 
di Monza, si sosta ad ammirarne i 
capolavori artistici e architettonici, 
i rari e preziosi pezzi del Tesoro o i 
volumi della Capitolare, che hanno 
fortemente connotato la storia del-
la basilica dalle sue lontane origini, 
fino ai giorni nostri.
Per la prima volta un unico, presti-
gioso volume racchiude in sé tutta 
la storia millenaria del Duomo di 
Monza, la sua arte e i suoi tesori.
Il progetto è stato elaborato da un 
gruppo di studiosi dei diversi am-
biti disciplinari e di esperti di sto-
ria locale costituito dai componenti 
dell’attuale Comitato Scientifico. 
Tale progetto include un repertorio 
di 240 voci (aricchite da 13 appro-
fondimenti in box) relative ai set-
tori della Storia delle istituzioni e 
dei personaggi, della Liturgia, della 
Storia delle Arti che in modo diver-
so si connettono alla basilica di S. 
Giovanni Battista in Monza.
I criteri di stesura di ogni singo-
la voce offrono una sintetica ma 
completa informazione, grazie a 
un’aggiornata ricerca scientifica e a 
un’appropriata bibliografia di riferi-
mento.
Alcune voci rilevanti (es. Architet-
tura, Pittura, Iscrizioni...) sono arti-

colate in sezioni specifiche in modo 
da presentare ambiti differenti ma 
tra loro connessi. 
La varietà e la preparazione dei di-
versi collaboratori, oltre ad amplia-
re la gamma delle competenze inte-
ressate al progetto, rappresentano 
una garanzia di affidabilità e hanno 
dato l’opportunità di delineare lo 
stato della ricerca su opere, perso-
nalità e istituzioni che costituiscono 
il patrimonio del Duomo e che han-
no rappresentato momenti rilevanti 
della sua storia. 

Contenuti

La prestigiosa veste grafica del Di-
zionario presenta i 240 lemmi, cor-
redati da più di 400 illustrazioni a 
colori: immagini del Duomo mon-
zese, delle opere d’arte custodite 
non solo al suo interno, ma anche 
nel Museo e Tesoro del Duomo; 
immagini di raffronto, documenti e 
foto storiche.
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Figlio del gioielliere Rocco, nacque 
a Milano intorno al 1643. Formatosi 
(secondo Orlandi 1753), alla scuola 
di C.F. Nuvolone, nel 1669 figurava 
tra gli allievi della seconda Accademia 
Ambrosiana. Il tirocinio lombardo fu 
integrato da soggiorni di studio e di 
lavoro a Venezia, Vienna e in Moravia, 
qui alle dipendenze del principe ve-
scovo di Olomouc, Carl Lichtenstein 
Castelcorno. A Venezia si aprì all’espe-
rienza del luminismo e del naturalismo 
dei “tenebrosi”, la cui lezione si avver-
te, al ritorno in patria, nei quadroni dei 
Fasti Borromeo nella rocca di Angera, 
cronologicamente scalati fra il 1673 e 
il 1685, eseguiti per Antonio Renato 
Borromeo. Alla dominante impronta 
neoveronesiana e tenebrosa dei dipin-
ti d’esordio, si aggiunse nei decenni 
successivi una rivisitazione in chiave 
tardobarocca, eloquente e scenogra-
fica, della tradizione seicentesca lom-
barda, reinterpretata anche alla luce 
delle suggestioni di Andrea Pozzo. La 
sua vasta produzione, dopo il primo 
studio di apertura di C. Baroni (1951-
52), è ora sistematicamente ricostruita 
nella monografia di F.M. Ferro e M. 
Dell’Omo (2018). Fra le opere princi-
pali vanno ricordate la Predica del Bat-
tista del santuario di Saronno (1677), 
la Nascita della Vergine del santuario di 
Morbio inferiore (1680), il gruppo di 
tele per S. Maria del Carmine a Mi-
lano, fra cui il Concilio di Efeso (1685), 
le sei Storie della Vergine in S. Cecilia a 
Como, l’Ingresso solenne di san Carlo a 
Milano per il duomo di Milano (1690). 
Fra il 1686 e il 1692 cade il ciclo di 
teleri con Storie di san Lorenzo al pozzo 
per il duomo di Novara (in origine 31, 
oggi ridotti a 24), eseguito in collabo-
razione con la bottega. Fra il 1693 e il 
1698 fu impegnato insieme a Federi-
co Bianchi nell’imponente impresa ad 
affresco del presbiterio, della cupola e 
delle volte minori della basilica barna-
bitica di Sant’Alessandro a Milano, che 
costituisce l’esempio maggiormente 
organico di decorazione tardobarocca 

in area milanese. Sullo scorcio del Sei-
cento comincia a emergere l’influenza 
di Sebastiano Ricci, di cui A. risente 
nella stesura più sciolta dei quattro 
teleri con Storie di Teodolinda e del-
la Corona Ferrea nella navata centrale 
del D., in sequenza con la Fondazione 
della basilica di Ricci donata dal feuda-
tario conte Giacomo Durini nel 1697, 
e nelle due tele per l’Arciconfraternita 
del SS. Sacramento nel duomo di Mi-
lano (il Miracolo della falsa Madonna e 
il Miracolo della mula), oggi nel Mu-
seo Diocesano. Influssi ricceschi e del 
Legnanino si riconoscono anche nel-
la pala di san Gerardo che attraversa il 
Lambro per la chiesa di S. Gerardino di 
M. (ora nel Museo e Tesoro del D.), in 
cui il contrastato luminismo tipico di 
A. lascia il posto a una gamma croma-
tica schiarita. Sicuramente anteriori al 
1703 sono i quattro pennacchi su tela 
delle Virtù per la basilica di Sant’Am-
brogio a Milano, ora in sagrestia. Tra 
le ultime opere documentate sono la 
paletta della Madonna col Bambino e 
san Nicola nella chiesa cappuccina di 
Sant’Antonio a Cassano d’Adda, che 
si affianca ad altre due pale del Legna-
nino (1706) e la perduta decorazione 
ad affresco della cupola della basilica di 
S. Nazaro Maggiore a Milano (1707), 
eseguita in collaborazione con l’allie-
vo Pietro Maggi. Fu anche pittore di 
ritratti, come testimoniano il Ritrat-
to di Filippo Pirogalli nella quadreria 
dell’Ospedale Maggiore di Milano 
(1677) e l’Autoritratto della Pinacote-
ca di Brera. Suoi allievi furono, oltre a 
Maggi, Carlo Donelli detto il Vimer-
cati e il Magnasco.

Bibliografia: Orlandi 1753, pp. 167-
168; Baroni 1951-52, pp. 209-222; 
Coppa 1989, pp. 231-271; Zuffi 1989, 
pp. 60-67; Ferro 1990, pp. 123-128; 
Caprara 1995l, pp. 108-115; Coppa 
1995b, pp. 122-125; Ferro, Dell’O-
mo 1996, pp. 73-77; Coppa 1999b, 
pp. 275-276; Albuzzi 2009; Ferro, 
Dell’Omo 2018.
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A fronte:
F. Abbiati,  Carlo V ricusa di ricevere 

la Corona Ferrea, part., olio su tela, 
1697, serie di quadroni dalla navata 

centrale, Duomo
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Architettura

tura, perché le esigenze della comunità 
e il ruolo crescente di rappresentatività 
promosso dai Visconti imposero pre-
sto l’avvio di una seconda campagna 
di lavori, che occupò la seconda metà 
del XIV secolo e fu caratterizzata dalla 
presenza di maestranze campionesi, in 
particolare da una figura di grande ri-
lievo come Matteo da Campione, che 
raggiunse una fama così vasta da essere 
richiesto di un parere per il Duomo di 
Milano. Allievo di Giovanni di Bal-
duccio, col quale aveva terminato da 
poco l’impegno per la realizzazione 
dell’arca di S. Pietro Martire in S. Eu-
storgio a Milano, Matteo fu forse chia-
mato inizialmente per la realizzazione 
dell’arredo liturgico, in particolare il 

pulpito per l’incoronazione imperiale. 
Fatto sta che mise mano a una secon-
da campagna di lavori che si protras-
se per alcuni decenni (Matteo morì 
nel 1396). Si procedette innanzitutto 
all’ampliamento delle navate, portate 
da tre a cinque con l’addizione di spa-
zi supplementari destinati a cappelle 
gentilizie; come conseguenza si impose 
l’allargamento della facciata a cinque 
campi per inglobare le testate dei corpi 
aggiunti, e il suo proporzionamento in 
altezza, che ne fece un grande scher-
mo ‘a vento’. Il suo completamento (e 
non costruzione dalle fondamenta) fu 
senza dubbio, come attesta l’iscrizione 
sepolcrale di Matteo, uno dei compiti 
principali ai quali attese, oltre alla re-

Le fasi edilizie: 
1. prima fase “mendicante” (1300-
1350ca.); 
2. seconda fase, con aggiunta delle 
cappelle laterali (1350-1390 ca.);
3. terza fase, con aggiunta delle
cappelle absidali (1390 sgg.);
4. quarta fase, allungamento del coro 
(1577); 
5. quinta fase, costruzione del campanile 
(1592 sgg.)

A destra:
Planimetria attuale e ipotesi 
ricostruttiva dell ’area occupata dalla 
basilica di Teodolinda
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alizzazione del perduto battistero e del 
pulpito (poi trasformato in cantoria).
La facciata, il cui completamento si 
interruppe probabilmente a causa del-
la morte dell’architetto, è oggi apprez-
zabile in una redazione radicalmente 
compromessa dal restauro ottocente-
sco. Il rivestimento marmoreo in par-
ticolare non è più riguadagnabile nella 
sua tessitura originaria se non attraver-
so l’esame delle fotografie precedenti 
l’intervento (che consentono tra l’altro 
di apprezzarne la lenta e irregolare sa-
lita). A vento, con profilo a salienti, è 
spartita in cinque campi, di diversa am-
piezza e leggermente asimmetrici, da 
lesene a sezione rettangolare, concluse 
da edicole (tutte di restauro tranne una, 

la prima a sinistra). L’ampio rosone è 
inquadrato da una cornice a lacunari, 
il cui schema è ossessivamente iterato 
nella zona superiore, sino a raggiunge-
re la pseudo-loggetta sommitale, a sua 
volta sormontata da un più piccolo ro-
sone, che chiude analogamente anche i 
campi laterali (della fortuna di una tale 
soluzione in ambito locale è testimo-
ne la facciata di S. Maria in Strada). I 
restauri, condotti sotto la direzione di 
Gaetano Landriani e Luca Beltrami, 
comportarono la trasformazione cro-
matica del paramento lapideo, con la 
sostituzione delle lastre in marmo nero 
di Varenna con altre in serpentino verde 
d’Oira. Si tratta con tutta probabilità di 
un ipercorrettismo (a ribadire i contatti 

Duomo, interno, navata centrale
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sto l’avvio di una seconda campagna 
di lavori, che occupò la seconda metà 
del XIV secolo e fu caratterizzata dalla 
presenza di maestranze campionesi, in 
particolare da una figura di grande ri-
lievo come Matteo da Campione, che 
raggiunse una fama così vasta da essere 
richiesto di un parere per il Duomo di 
Milano. Allievo di Giovanni di Bal-
duccio, col quale aveva terminato da 
poco l’impegno per la realizzazione 
dell’arca di S. Pietro Martire in S. Eu-
storgio a Milano, Matteo fu forse chia-
mato inizialmente per la realizzazione 
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Fatto sta che mise mano a una secon-
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all’ampliamento delle navate, portate 
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campi per inglobare le testate dei corpi 
aggiunti, e il suo proporzionamento in 
altezza, che ne fece un grande scher-
mo ‘a vento’. Il suo completamento (e 
non costruzione dalle fondamenta) fu 
senza dubbio, come attesta l’iscrizione 
sepolcrale di Matteo, uno dei compiti 
principali ai quali attese, oltre alla re-
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Bortoloni

gliori negli affreschi di tema profano, 
ad esempio nella villa Visconti a Bri-
gnano d’Adda e nella villa Casnedi, poi 
Raimondi a Birago di Lentate. Meno 
felici i suoi interventi nel campo della 
pittura sacra, che includono tele e af-
freschi per chiese di Milano, a Ospe-
daletto Lodigiano, nel vescovado di 
Lodi, e a Vicoforte (nel cui santuario 
affresca entro quadrature di Giuseppe 
Galli Bibiena e Felice Biella la gran-
diosa cupola con la Gloria dell ’Assunta, 
1746-48). Nel D. affresca la cappella e 
l’anticappella del Corpus Domini, entro 
quadrature di Giuseppe Castelli e Carlo 
Perucchetti (v.). La campagna decora-
tiva, commissionata dalla confraternita 
titolare, fu portata a termine nel 1742; 
essa comprende sulla parete occidentale 

la Cena degli Apostoli a grisaille, e sulle 
volte due Allegorie sacre, strettamente 
imparentate nell’impostazione compo-
sitiva e nelle tipologie figurali con gli af-
freschi da lui realizzati a palazzo Clerici 
a Milano. B. morì a Milano nel 1750, 
lasciando incompiuta la decorazione ad 
affresco della chiesa di S. Bartolomeo a 
Bergamo, entro quadrature di Francesco 
Palazzi Riva, che verrà portata a termine 
da Gaspare Diziani. 

Bibliografia: Bossaglia 1964, pp. 229-
238; Bossaglia 1968b, pp. 29-37; Bos-
saglia 1971a, passim; Bossaglia 1989, pp. 
129-176; Caprara 1989, pp. 559-567; 
Coppa 1989, pp. 231-271; Pallucchini 
1995, pp. 144-165; Coppa 2010, pp. 53-
59. Simonetta Coppa
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Fotografica, documentazione

È del tutto recente la consapevolezza 
dell’importanza dello studio della pro-
duzione fotografica intorno a un mo-
numento o a un’opera d’arte, sia per la 
sua immediata valenza documentaria 
(ad esempio per le fasi edilizie di un 
edificio per i restauri), sia per il suo 
significato in quanto atto in sé poten-
zialmente critico. Nel caso della basili-
ca di S. Giovanni si dispone a tale ri-
guardo solo di informazioni episodiche 
e slegate, che necessitano ancora di un 
approfondito scavo documentario. 
I primordi della fotografia a M. sono 
ancora piuttosto incerti. Non soprav-
vivono dagherrotipi (tranne quelli 
copiati nelle incisioni) e anche per la 
calotipia si dispone di pochissime te-
stimonianze. Tra queste emergono gli 
scatti della facciata del D. realizzati nel 
1852-53 da Luigi Sacchi in previsione 
della pubblicazione della III o IV se-
rie della sua opera Monumenti, vedute, 
costumi d’Italia, prima pubblicazione 
sui monumenti italiani illustrata da 
fotografie. Si tratta di dettagli ravvi-
cinati, che consentono di cogliere la 
tessitura del rivestimento, ma non di 
percepirne l’insieme, come fece invece 
Pompeo Pozzi, che realizzò una vedu-
ta complessiva della facciata negli anni 
Settanta dell’Ottocento, preziosa per 
documentare lo stato del monumento 
prima dei devastanti restauri della fine 
del secolo (a questa si affiancheranno 
gli scatti dei principali studi fotogra-
fici nazionali come Alinari). Nel 1878 
Gerardo Bianchi realizzò la prima fo-
tografia dell’interno, con il cenotafio 
eretto in occasione della morte di Vit-
torio Emanuele II. Sempre a Bianchi 
si deve la prima rilevazione fotografica 
degli oggetti del Tesoro, in parte con-
fluita in un album dell’editore Fustino-
ni di Como. 
Il vasto intervento di restauro che inte-
ressò l’edificio negli ultimi due decenni 
del secolo offrì l’occasione per realiz-
zare la prima sistematica campagna di 
documentazione fotografica del ciclo 
pittorico degli Zavattari (anche in que-

Fotografica,
documentazione

sto caso il primato dovrebbe spettare a 
Gerardo Bianchi). La fine dell’Otto-
cento segna per la fotografia un mo-
mento di radicale svolta, oltre che per 
la conquista dell’istantaneità e la sem-
plificazione dei procedimenti di ripre-
sa, per l’introduzione e la diffusione 
delle lastre ortocromatiche, che offri-
vano inusitate possibilità di resa della 
cromia in particolare delle opere d’arte. 
In parallelo si affinò la tecnica di stam-
pa tipografica della fotografia, che con-
sentì la realizzazione di pubblicazioni 
illustrate con riproduzioni sempre più 
fedeli. Il complesso nodo tecnologico 
s’inseriva in un crinale particolarmente 
rilevante per la tutela dei monumenti: 
dopo anni di incertezze normative, nel 
1891 il ministro Pasquale Villari aveva 
infatti organizzato per la prima volta in 
Italia una rete di presidi di tutela sul 
territorio, gli Uffici Regionali per la 
conservazione dei monumenti. Per la 
Lombardia venne nominato direttore 
Luca Beltrami, sostenitore del restauro 
“filologico”, già socio del Circolo Fo-
tografico, particolarmente attento alle 
possibilità offerte dal mezzo riprodut-
tivo. In Lombardia il clima culturale 
era ancora improntato a uno storicismo 
erudito che riconosceva nella figura 
di Camillo Boito e nel suo magistero 
braidense il punto di riferimento fon-
damentale. Superata la fase di interesse 
esclusivo per il medioevo, gli interessi 
si erano orientati verso lo studio, la do-
cumentazione e la riproposizione come 
modello del Rinascimento (si pensi al 
caso flagrante della casa-museo Bagat-
ti-Valsecchi che si andava allestendo in 
quegli anni). In tale contesto germina 
la prima pubblicazione scientifica sul-
la Cappella di Teodolinda ad opera 
di Carlo Fumagalli e Luca Beltrami 
(1891). Nel 1904, alla conclusione dei 
lavori di restauro della facciata, Pietro 
Tremolada, pittore e fotografo, realizza 
un reportage sulla inaugurazione del 
monumento e registra le visite di illu-
stri personaggi come il re Oscar di Sve-
zia. Dagli anni Trenta del Novecento è 

Beltrami, L. 
Bianchi, G.

Fumagalli, C.

v. 

G. Bianchi, particolare della scena 33 
della Leggenda di Teodolinda, albumi-
na, ante 1887
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Reliquie e reliquiari

Chiara Maggioni

Duomo tra la sua elezione a re d’Italia 
(888) e la morte (924), ma la mancata 
menzione delle gemme o delle reliquie 
ivi contenute – esplicitamente segnala-
te in altri oggetti – rende improbabile 
l’ipotesi. Anche rispetto alla Croce del 
Regno, più sicuramente riconoscibile 
in quegli inventari e più coerente sul 
piano formale con il crepuscolo dell’età 
carolingia – in anticipo, anzi, sui temi 
dell’oreficeria ottoniana – , la disomo-
geneità è sostanziale: la Città celeste è 
evocata in chiave architettonica, con la 
sua articolazione a più piani in alzato, 
e la disposizione delle gemme che ne 
valorizza la trasparenza, tendendo a 
moltiplicare la luce e a smaterializza-
re l’oggetto; qui lo stesso tema è risolto 
per via simbolica in un contesto bidi-
mensionale, con la fastosa gemmatura 
distesa tutta in superficie; tipicamente 
carolingie le cromie accese, disposte se-
condo calcolate rispondenze, e l’insisti-
ta matericità, come pure le avvolgenti 
montature a notte, trapunte da intrecci 
in lamina come nell’altare santambro-
siano. La retrodatazione del manufatto 
lo avvicina a un altro momento stori-
co in cui il D. fu beneficiato da illu-
stri componenti della dinastia franca, 
i duchi Ugo e Ava di Tours (+ 837 e 
839), suoceri dell’imperatore Lotario 
I, che lo scelsero anche come luogo di 

sepoltura: li ricorda  il Kalendarium-O-
bituarium e la loro epigrafe funeraria 
“Dux iacet hic Ugo coniux simul Abba 
sepulcro / templum Baptistae ditarunt 
et iste” ancora riconoscibile a fine Set-
tecento. 
Nei secoli basso medioevali e moderni 
la presenza delle reliquie del Battista 
è ribadita in quasi tutti gli inventari 
(1275, 1353, 1595, 1763), compreso 
l’elenco degli oggetti rientrati nel 1345 
dalla sede pontificia avignonese, dove 
si trovavano dal 1324.
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35-36, tavv. 63-65; Caramel 1976, pp. 
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1998, pp. 307-309, 311-313; Gasparri 
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Reliquiario del dente di san Giovanni, 
lato destro, retro e particolare del volto 
del Cristo crocifisso

In un unico, prestigioso volume 
per la prima volta, tutta la storia 
millenaria del Duomo di Monza, 
la sua arte e i suoi tesori


